
Come spesso succede, la scelta vin-
cente è quella di puntare su prodotti 
“speciali”. «Una strada che ci impone 

una continua innovazione per rispondere a 
richieste sempre diverse della clientela, ma 
che ci ha salvaguardati dai crolli di mercato 
tipici delle produzioni industriali. Un esem-
pio per tutti: recessione dell’edilizia e tracollo 
dei sacchi per il cemento». E’ così che Be-
nito Selmin con il figlio Alessandro spiegano 
la crescita media annuale del 13% registrata 
dal Sacchettificio Nazionale G. Corazza spa 
nell’ultimo decennio.
Azienda storica dagli ampi orizzonti già nel 
nome, fu fondata a Roncaglia nel 1925 da 
Giorgio Corazza. Lo stabilimento fiancheg-
giava la tuttora esistente villa di famiglia. La 
morte prematura del titolare, agli inizi degli 
anni 50, costrinse la moglie Rita e la giova-
nissima figlia Adele a impugnarne le redini. 
Allora l’attività era ancora tutta concentrata 
sulla produzione dei sacchi “nobili” di cotone 
bianco, di dimensioni varie, destinati a conte-
nere prodotti per l’alimentazione umana come 

fecola di patate, dapprima stesa a mano e 
poi automaticamente tramite «due macchine 
tedesche molto semplici che facevano solo 
una tipologia di prodotto: niente valvola, ma 
un sacco con il fondo rettangolare crociato». 
I fogli di carta bisognava però ancora puntarli 
a mano, da cui un grande dispiego di mano-
dopera, tanto è vero che nel ‘61, quando in 
azienda arrivò anche Benito Selmin, gli ad-
detti erano già un centinaio.
In quegli stessi anni il Sacchettificio Corazza 
fu anche il primo in Italia a mettere in linea una 
trafila che permetteva di ottenere pellicole di 
polietilene tramite l’estrusione in bolla. Come 
dire: quando l’innovazione e il pionierismo ce 
l’hai nel dna.
Intanto una completa trafila nel Sacchettificio 
la faceva anche Benito fino a diventarne per 
diversi anni il direttore.
Di innovazione in innovazione si arriva così 
negli anni 80 quando, per puntare verso nuovi 
sviluppi, si prospettano anche importanti in-
vestimenti. L’Amministrazio-
ne comunale di Ponte San 
Nicolò, guidata dal sindaco 
Mariano Schiavon, pur di 
non perdere cotanta risor-
sa economica per il paese, 
permette al Sacchettificio di 
espandersi pianificando ad 
hoc la nuova zona artigiana-
le verso Roncaiette. L’azien-
da vi si trasferisce nel 1988. 
La signora Adele preferisce 
però a questo punto uscire 
di scena e vende la fabbri-
ca a Selmin che trova idonei 
soci di capitale. E l’attività prende il volo: spazi 
nuovi, tecnologia nuova, ritmo decisamente 
cambiato.
«Oggi disponiamo di uno stabilimento di 30 
mila mq con possibilità di ulteriore espansio-

Il Sacchettificio Nazionale G. Corazza spa con oltre 85 anni di attività ininterrotta nel setto-
re degli imballaggi è leader in Europa per la stampa e la produzione di sacchi speciali indu-
striali in carta e polietilene oltre che di imballaggi flessibili in materiali plastici accoppiati.

La prima sede del Sacchettificio fu co-
struita a Roncaglia, nel 1925, di fianco 
alla tuttora esistente villa di famiglia. Di 
fronte ci passava il tram per Piove di Sac-
co. Dal 1988 l’azienda si è trasferita nella 
zona artigianale di Ponte San Nicolò.

Il Sacchettificio Corazza “specialist in packaging”: 30 mila mq; 150 addetti su tre turni; capa-
cità produttiva annua di 130 milioni di sacchi di carta, 30 milioni di sacchi in materiali plastici 
e 1.500 tonellate di bobine; export 60% (5% overseas); fatturato 44 milioni di euro. 

che in Italia si cominciò ad avere anche una 
certa disponibilità di carta in bobine prove-
niente dai paesi scandinavi, fatto che indusse 
le due donne a convertire la produzione verso 
l’utilizzo di questo materiale». Insomma, non 
più macchine da cucire, ma colla di farina di 

Questi speciali sono curati dall’Associazione Amici 
della Zip [www.amicidellazip.it], in collaborazione 
con il Consorzio Zona Industriale di Padova [www.
zip.padova.it], senza oneri a carico delle aziende 
presentate [comunicazione: as/studioph.it]

ne – sintetizza il figlio Alessandro, da 11 anni 
a fianco del padre con la sua laurea in Econo-
mia e Commercio –. Impieghiamo quasi 150 
persone, tre turni 24 ore su 24 per 5 giorni. 
Fatturiamo circa 44 milioni di euro e abbiamo 
una capacità produttiva annua di 130 milioni 
di sacchi di carta e 30 milioni di sacchi in ma-
teriali plastici, più 1.500 tonnellate di bobine. 
Esportiamo il 60% della nostra produzione, 
principalmente in Europa, ma un 5% anche 
nelle Americhe. Nel nostro core business 
sono rimasti i sacchetti di carta (75%), ma ab-
biamo destinato un intero capannone anche a 
quelli flessibili in plastica o in bobina».  

riso, caffè, zucchero, pasta, farina, granaglie 
e simili. Cuciti a mano con le “singer” e stam-
pati con rudimentali sistemi litografici, altret-
tanto manualmente alla fine venivano riempiti 
e chiusi.
«Fu solo nel dopoguerra – ricorda Benito – 

Un sacco di innovazione 

L’azienda vanta diverse certificazioni, tra le 
quali: la classica 9001, la 22000 specifica per 
il packaging da alimentazione umana (vedi 
HACCP), la 14001 per l’ambiente, la 18001 
per la sicurezza e la UN per il trasporto di 
prodotti pericolosi via mare, terra e aereo.
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Saga di una famiglia di imprenditori
Eccellenze della zona industriale di Padova

Il Premio 
Amici 
della Zip

Nel 1925 fu il bisnonno Placi-
do a iscriverla alla Camera di 
commercio di Padova come 

ditta individuale per lavori di falegna-
meria. Quello stesso Fogarolo che 
nel dopoguerra, con altri quattro ar-
tigiani, firmò davanti al notaio Tode-
schini la costituzione dell’Upa. Nella 
sua bottega di via Memmo si occu-
pava principalmente di serramenti.
Alla sua morte, nel ‘53, gli subentrò il 
figlio Giovanni, che dell’Upa fu anche 
presidente. A questi si deve la svolta 
aziendale iniziata nel ‘56, quando per 

almeno per ora, la saga padovana 
della Fogarolo «che praticamente 
non ha mai fatto arredamenti».
Veniamo invece a quella che è stata 
l’innovazione vincente e cioè all’idea 
che venne a Giovanni, già nel’84, di 
studiare un sistema modulare fles-
sibile ed economico per montare 
e smontare gli stand. Oltre al solito 
noleggio “chiavi in mano”, la solu-
zione avrebbe permesso ad alcune 
aziende l’acquisto diretto di questo 
tipo di strutture per montarle autono-
mamente nell’arco di più campagne 
promozionali nei diversi quartieri fie-
ristici.
«Fu così che mio nonno arrivò a regi-
strare il marchio del sistema Modulo 
che ancora oggi abbiamo in catalogo 
– ci spiega Marco Fogarolo –, è ba-
sato su piantane di alluminio e pan-
nelli a incastro che si fissano a piace-
re con una semplice brugola. Tuttora 
è assolutamente concorrenziale nel 
prezzo. Gli estrusi li commissioniamo 
a una fonderia di Brescia che ha in 
deposito i nostri stampi».
Da allora però il mercato si è ulte-
riormente evoluto, chiedendo una 
personalizzazione sempre più spic-
cata degli allestimenti. Ciò avrebbe 
richiesto ai Fogarolo di proporre con-
tinuamente nuovi profili affrontando 

investimenti difficilmente ammor-
tizzabili in un mercato ristretto. «E’
così che abbiamo deciso di avviare
una partnership in esclusiva con
la francese Sodem System che di
profili e relativi accessori a catalogo
ne ha a centinaia – continua Mar-
co – permettendo soluzioni davvero
avveniristiche. Un analogo accordo
l’abbiamo stipulato con la svizzera 

Expo Display Service specializzata 
nella produzione di tutti quei sistemi 
espositivi leggeri che si possono tra-
sportare pure in valigia».
Insomma una offerta a 360 gradi, se 
si tiene conto che l’azienda è anche 
internamente attrezzata per la stam-
pa degli adesivi prespaziati e che è 
convenzionata con un service per la 
stampa digitale dei pannelli.

Su proposta dell’Unione Pro-
vinciale Artigiani, Fogarolo Ar-
redamenti snc è stata segna-
lata in occasione dell’edizione 
2009 del Premio Amici della 
Zip nella categoria dell’im-
prenditoria giovanile [www.
amicidellazip.it]. “La dinamica 
personalità dell’attuale titola-
re Marco Fogarolo – precisa 
tra l’altro la motivazione – ha 
portato l’azienda a intessere 
rapporti sempre più stretti con 
produttori stranieri per l’alle-
stimento e la comunicazione 
aziendale”.
La cerimonia per la prossima 
edizione del Premio 2010 si 
terrà a Padova giovedì 25 no-
vembre, alle ore 17:30, presso 
il Parco Scientifico e Tecnologi-
co “Galileo” di corso Stati Uniti 
14. Quattro i settori: innova-
zione, imprenditoria giovanile, 
imprenditoria femminile e im-
pegno sociale/ambientale.

Le strutture modulari in alluminio di Fogarolo Arredamenti snc
permettono il facile e rapido allestimento di prestigiosi stand
per fiere, eventi, congressi e mostre. Ampia anche la gamma
degli accessori per personalizzarli.

Marco e Placido Fogarolo nel laboratorio di via dell’Artigianato. Una
decina gli addetti. Allestiscono stand in tutte le principali fiere dell’Alta
Italia per conto di clienti provenienti anche dall’America e dall’Oriente.

la prima volta gli fu chiesto di costru-
ire uno stand per la fiera di Vicenza.
Come le ciliegie, il primo ne tirò degli 
altri, tanto che nel ‘69 ormai si oc-
cupava solo di allestimenti fieristici.
Fu allora che compì il grande passo 
da Prato della Valle in Zip. La tra-
sformazione dell’azienda in una snc 
coincise poi, nel 1980, con l’arrivo in 
via dell’Artigianato della terza gene-
razione rappresentata dai figli Renzo 
e Placido (chiamato come il nonno).
Oggi a guidarla sono rimasti quest’ul-
timo con il figlio Marco. E finisce qui, 
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sconti

fino al 

70%

fino al 31.12.2010

in collaborazione con 

10 mila mq di pannelli fotovoltaici sullo stabilimento

Premiati dagli Amici della Zip
In occasione del Premio Amici della Zip 2010 il Sacchettificio Nazionale G. 
Corazza spa è stato segnalato come “esempio di compatibilità ambientale, di 
rispetto delle risorse umane e di applicazione di principi etici nelle relazioni 
aziendali”. L’azienda è attrezzata con sistemi di massima qualità per la depura-
zione delle acque reflue e dell’aria, nonché per l’abbattimento dei rumori.
Lo scorso anno ha eliminato il tetto in eternit di un suo capannone sostituen-
dolo con pannelli di alluminio e ricoprendolo con 10 mila mq di pannelli foto-
voltaici, per una potenza installata di quasi un megawatt. Un impegno finan-
ziario complessivo di circa 4 milioni di euro. Ne ha ottenuto in cambio una 
produzione di energia elettrica di circa 3.500 kW.h al giorno, pari al 19% di 
quella consumata. Tramite una stazione remota, la stessa impresa padovana 
che ha realizzato l’impianto ne controlla costantemente l’efficienza, assicu-
rando il pronto intervento per pulizia e guasti. I Selmin (foto sotto) stimano il 
completo ammortamento dell’opera entro 10 anni.  
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